
 

In cammino verso la nuova UP 

“Laudato SI’” 
 

Martedì 18 aprile dalle 21 alle 22 
 

PREGHIAMO INSIEME 
Le cinque parrocchie della nuova UP all’Immacolata 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 15 al 23 aprile 2023 
II Pasqua – II del salterio 

 

Parrocchia San Giuseppe  
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
      23 aprile 2023  

                                              III di Pasqua – anno A 
                      At 2.22-33; Sal 15; 1 Pt 1,17-21 

 

Dal Vangelo secondo Luca                          Lc 24,13-35  
 

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei 
[discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, 
distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano 
tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e 
discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 
con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli 
disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra 
voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, 
di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a 
Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda 
Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, 
davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le 
nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte 
e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che 
avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da 
quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle 
nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, 
non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto 
anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 
Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come 
avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: 
«Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i 
profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per 
entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i 
profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come 
se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con 
noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò 
per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, 
recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono 
loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed 
essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore 
mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava 
le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a 
Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano 
con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è 
apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto 
lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

 



PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica della Divina Misericordia, 23 aprile 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Noi sappiamo che ogni domenica facciamo memoria della risurrezione del Signore Gesù, ma in questo 
periodo dopo la Pasqua la domenica si riveste di un significato ancora più illuminante. Nella tradizione 
della Chiesa, questa domenica, la prima dopo la Pasqua, veniva chiamata “in albis”. Cosa significa 
questo? L’espressione intendeva richiamare il rito che compivano quanti avevano ricevuto il battesimo 
nella Veglia di Pasqua. A ciascuno di loro veniva consegnata una veste bianca – “alba”, “bianca” – 
per indicare la nuova dignità dei figli di Dio. Ancora oggi si fa questo: ai neonati si offre una piccola 
veste simbolica, mentre gli adulti ne indossano una vera e propria, come abbiamo visto nella Veglia 
pasquale. E quella veste bianca, nel passato, veniva indossata per una settimana, fino a questa 
domenica, e da questo deriva il nome in albis deponendis, che significa la domenica in cui si toglie la 
veste bianca. E così, tolta le veste bianca, i neofiti iniziavano la loro nuova vita in Cristo e nella Chiesa. 

C’è un’altra cosa. Nel Giubileo dell’Anno 2000, san Giovanni Paolo II ha stabilito che questa 
domenica sia dedicata alla Divina Misericordia. È vero, è stata una bella intuizione: è stato lo Spirito 
Santo a ispirarlo in questo. Da pochi mesi abbiamo concluso il Giubileo straordinario della 
Misericordia e questa domenica ci invita a riprendere con forza la grazia che proviene dalla 
misericordia di Dio. Il Vangelo di oggi è il racconto dell’apparizione di Cristo risorto ai discepoli 
riuniti nel cenacolo (cfr Gv 20,19-31). Scrive san Giovanni che Gesù, dopo aver salutato i suoi 
discepoli, disse loro: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi». Detto questo, fece il gesto 
di soffiare verso di loro e aggiunse: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, 
saranno perdonati» (vv. 21-23). Ecco il senso della misericordia che si presenta proprio nel giorno 
della risurrezione di Gesù come perdono dei peccati. Gesù Risorto ha trasmesso alla sua Chiesa, come 
primo compito, la sua stessa missione di portare a tutti l’annuncio concreto del perdono. Questo è il 
primo compito: annunciare il perdono. Questo segno visibile della sua misericordia porta con sé la 
pace del cuore e la gioia dell’incontro rinnovato con il Signore. 

La misericordia alla luce di Pasqua si lascia percepire come una vera forma di conoscenza. E questo è 
importante: la misericordia è una vera forma di conoscenza. Sappiamo che si conosce attraverso tante 
forme. Si conosce attraverso i sensi, si consce attraverso l’intuizione, attraverso la ragione e altre forme 
ancora. Bene, si può conoscere anche attraverso l’esperienza della misericordia, perché la misericordia 
apre la porta della mente per comprendere meglio il mistero di Dio e della nostra esistenza personale. 
La misericordia ci fa capire che la violenza, il rancore, la vendetta non hanno alcun senso, e la prima 
vittima è chi vive di questi sentimenti, perché si priva della propria dignità. La misericordia apre anche 
la porta del cuore e permette di esprimere la vicinanza soprattutto con quanti sono soli ed emarginati, 
perché li fa sentire fratelli e figli di un solo Padre. Essa favorisce il riconoscimento di quanti hanno 
bisogno di consolazione e fa trovare parole adeguate per dare conforto. 

Fratelli e sorelle, la misericordia riscalda il cuore e lo rende sensibile alle necessità dei fratelli con la 
condivisione e partecipazione. La misericordia, insomma, impegna tutti ad essere strumenti di 
giustizia, di riconciliazione e di pace. Non dimentichiamo mai che la misericordia è la chiave di volta 
nella vita di fede, e la forma concreta con cui diamo visibilità alla risurrezione di Gesù. 

Maria, la Madre della Misericordia, ci aiuti a credere e a vivere con gioia tutto questo. 



La pace del Signore scende sulle nostre paure 
II Domenica di Pasqua - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 
 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 

trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 

Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse 

loro di nuovo: «Pace a voi! 

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo 

Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati» (...) 

 

Commento 
 

Aria di paura in quella casa. Paura dei Giudei ma anche di se stessi, della propria viltà, di come si 
erano comportati nella notte del tradimento. Sembra che manchi l’aria. Eppure Gesù viene, nonostante 
il loro e il mio cuore inaffidabile: e stette in mezzo a loro. Mi conforta pensare che se trova chiuso lui 
non se ne va; se tardo ad aprire, otto giorni dopo è ancora lì. 

Shalom, ha detto, saluto biblico che significa molto più della pace come semplice fine delle violenze, 
indica la forza dei miti e dei nonviolenti dentro la logica del più armato, la luce dei puri di cuore dentro 
la nebbia delle astuzie, la serenità dei giusti nelle ingiustizie, la perseveranza degli onesti fra 
le disonestà. 

Soffiò e disse: ricevete lo Spirito Santo. Su quel pugno di creature, chiuse e impaurite, scende il vento 
delle origini, il vento che soffiava sugli abissi, il vento sottile dell’Oreb su Elia profeta, quello che 
scuoterà le porte chiuse del cenacolo: ecco io vi mando! «Se non vedo e non tocco, non crederò». 
Povero, caro Tommaso, diventato addirittura proverbiale! Vuole delle garanzie, e ha ragione, perché 
se Gesù è vivo tutta la sua vita ne uscirà rovesciata. 

Gesù si avvicina alla nostra lentezza del credere con pochi, semplici verbi: guarda, metti, tocca. 
Tommaso comprende da quei fori il motivo per cui Cristo è risorto: per un amore scritto con ferite 
ormai incancellabili, da cui non sgorga più sangue ma luce. Tommaso si arrende non ai suoi occhi o 
al suo toccare, ma a questa esperienza di pace offerta da Gesù per ben tre volte. E la sua pace scende 
ancora sulle nostre sconfitte, sulle nostre chiusure, sulle nostre paure. Alla fine Tommaso passa 
dall’incredulità all’estasi. Se poi abbia toccato o no il corpo del Risorto, non è importante. «Mio 
Signore e mio Dio» Tommaso ripete quel piccolo “mio” che cambia tutto, che non indica possesso 
geloso, ma appartenenza, eco del Cantico dei Cantici: il mio amato è mio e io sono sua! 

Mio Signore , che mi fai vivere, che sei la parte migliore di me. 

“Mio”, come lo è il cuore. E, senza, non sarei. “Mio”, come lo è il respiro. E, senza, non vivrei. 

Beati quelli che senza aver visto crederanno. Beatitudine consolante che finalmente sento mia. Gesù 
mi dice beato! 

Beato chi fa fatica, chi cerca a tentoni, chi non vede ancora eppure cammina avanti, “siamo pellegrini 
senza strada, ma tenacemente in cammino” (Giovanni della Croce). 

La fede è il rischio di essere beati, cioè felici. Di vivere una vita non certo più facile, ma più piena e 
appassionata. Ferita sì, talvolta, ma luminosa comunque e perfino guaritrice. 

Così termina il Vangelo, così inizia la mia sequela: col rischio di essere felice. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 12 aprile 2023 
 
 
 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione:  
lo zelo apostolico del credente. 10. Testimoni: San Paolo. 2 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Dopo aver visto, due settimane fa, lo slancio personale di San Paolo per il Vangelo, 
possiamo oggi riflettere più approfonditamente sullo zelo evangelico così come lui stesso 
ne parla e lo descrive in alcune sue lettere. 
In forza della sua stessa esperienza, Paolo non ignora il pericolo di uno zelo distorto, 
orientato in una direzione sbagliata; in questo pericolo era caduto lui stesso prima della 
caduta provvidenziale sulla via di Damasco. Talvolta abbiamo a che fare con una 
premura mal orientata, accanita nell’osservanza di norme puramente umane e obsolete 
per la comunità cristiana. «Costoro – scrive l’Apostolo – sono premurosi verso di voi, 
ma non onestamente» (Gal 4,17). 
Non possiamo ignorare la sollecitudine con cui alcuni si dedicano a occupazioni sbagliate 
anche nella stessa comunità cristiana; si può millantare un falso slancio evangelico 
mentre si sta inseguendo in realtà la vanagloria o le proprie convinzioni o un po’ l’amore 
di sé stesso. 
Per questo ci domandiamo: quali sono le caratteristiche dello zelo evangelico vero 
secondo Paolo? Mi sembra utile per questo il testo che abbiamo ascoltato in apertura, un 
elenco di “armi” che l’Apostolo indica per la battaglia spirituale. Fra queste c’è 
la prontezza a propagare il Vangelo, tradotta da alcuni come “zelo” – questa persona è 
uno zelante nel portare avanti queste idee, queste cose –, e indicata come una “calzatura”. 
Perché? Come mai lo slancio per il Vangelo è collegato a ciò che si mette ai piedi? Questa 
metafora riprende un testo del profeta Isaia, che dice così: «Come sono belli sui monti / 
i piedi del messaggero che annuncia la pace, / del messaggero di buone notizie che 
annuncia la salvezza, / che dice a Sion: “Regna il tuo Dio”» (52,7). 
Anche qui troviamo il riferimento ai piedi di un annunciatore di buone notizie. Perché? 
Perché chi va ad annunciare si deve muovere, deve camminare! Ma notiamo anche che 
Paolo, in quel testo, parla della calzatura come parte di un’armatura, secondo l’analogia 
dell’equipaggiamento di un soldato che va in battaglia: nei combattimenti era 
fondamentale avere stabilità di appoggio, per evitare le insidie del terreno, perché spesso 



l’avversario disseminava di trappole il campo di battaglia, e per avere la forza necessaria 
per correre e muoversi nella direzione giusta. Per questo, la calzatura è per correre ed 
evitare tutte queste cose dell’avversario. 
Lo zelo evangelico è l’appoggio su cui si basa l’annuncio, e gli annunciatori sono un po’ 
come i piedi del corpo di Cristo che è la Chiesa. Non c’è annuncio senza movimento, 
senza “uscita”, senza iniziativa. Questo vuol dire che non c’è cristiano se non in 
cammino, non è un cristiano se il cristiano non esce da sé stesso per mettersi in cammino 
e portare un annuncio. Non c’è annuncio senza movimento, senza cammino. Non si 
annuncia il Vangelo da fermi, chiusi in un ufficio, alla scrivania o al computer facendo 
polemiche come “leoni da tastiera” e surrogando la creatività dell’annuncio con il copia-
e-incolla di idee prese qua e là. Il Vangelo si annuncia muovendosi, camminando, 
andando. 
Il termine usato da Paolo, per indicare la calzatura di chi porta il Vangelo, è una parola 
greca che denota prontezza, preparazione, alacrità. È il contrario della trasandatezza, 
incompatibile con l’amore. Infatti altrove Paolo dice: «Non siate pigri nello zelo; siate 
invece ferventi nello spirito, servite il Signore» (Rm 12,11). Questo atteggiamento era 
quello richiesto nel Libro dell’Esodo per celebrare il sacrificio della liberazione 
pasquale: «Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il 
bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io 
passerò» (12,11-12a). 
Un annunciatore è pronto a partire, e sa che il Signore passa in modo sorprendente; deve 
quindi essere libero da schemi e predisposto ad un’azione inaspettata e nuova: preparato 
per le sorprese. Chi annuncia il Vangelo non può essere fossilizzato in gabbie di 
plausibilità o nel “si è sempre fatto così”, ma è pronto a seguire una sapienza che non è 
di questo mondo, come Paolo dice parlando di sé stesso: «La mia parola e la mia 
predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione 
dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza 
umana, ma sulla potenza di Dio» (1 Cor 2,4-5). 
Ecco, fratelli e sorelle: è importante avere questa prontezza alla novità del Vangelo, 
questo atteggiamento che è uno slancio, un prendere l’iniziativa, un andare per primo. È 
un non lasciarsi sfuggire le occasioni per promulgare l’annuncio del Vangelo di pace, 
quella pace che Cristo sa dare più e meglio di come la dà il mondo. E per questo vi esorto 
a essere evangelizzatori che si muovono, senza paura, che vanno avanti, per portare la 
bellezza di Gesù, per portare la novità di Gesù che cambia tutto. “Sì, Padre, cambia il 
calendario, perché adesso noi contiamo gli anni prima di Gesù …” – “Ma anche, cambia 
il cuore: e tu sei disposto a lasciare che Gesù ti cambi il cuore? O tu sei un cristiano 
tiepido, che non si muove? Pensa un po’: tu sei un entusiasta di Gesù, vai avanti? Pensa 
un po’… 
 

 



Terremoto in Turchia e Siria:  

il 26 marzo colletta nazionale  

per le popolazioni colpite 

“Il mio pensiero va, in questo momento, alle popolazioni della Turchia e della 

Siria duramente colpite dal terremoto, che ha causato migliaia di morti e di 

feriti. Con commozione prego per loro ed esprimo la mia vicinanza a questi 

popoli, ai familiari delle vittime e a tutti coloro che soffrono per questa 

devastante calamità. Ringrazio quanti si stanno impegnando per portare 

soccorso e incoraggio tutti alla solidarietà con quei territori, in parte già 

martoriati da una lunga guerra”. 

Facendo proprio l’appello di Papa Francesco, al termine dell’udienza generale di mercoledì 8 
febbraio, la Presidenza della CEI, a nome dei Vescovi italiani, rinnova profonda partecipazione 
alle sofferenze e ai problemi delle popolazioni di Turchia e Siria provate dal terremoto. Per far 
fronte alle prime urgenze e ai bisogni essenziali di chi è stato colpito da questa calamità, la CEI 
ha disposto un primo stanziamento di 500.000 euro dai fondi dell’8xmille per iniziative di 
carità di rilievo nazionale. Tale somma sarà erogata tramite Caritas Italiana, già attiva per 
alleviare i disagi causati dal sisma e a cui è affidato il coordinamento degli interventi locali. 
Continua a crescere, infatti, il numero delle vittime accertate, mentre sono ancora diverse 
migliaia le persone disperse e quelle ferite. Drammatica anche la condizione dei sopravvissuti, 
che hanno bisogno di tutto, stretti tra le difficoltà del reperimento di cibo e acqua e le rigide 
condizioni climatiche. 
Consapevole della gravità della situazione, la Presidenza della CEI ha deciso di indire una 
colletta nazionale, da tenersi in tutte le chiese italiane domenica 26 marzo 2023 (V di 
Quaresima): sarà un segno concreto di solidarietà e partecipazione di tutti i credenti ai bisogni, 
materiali e spirituali, delle popolazioni terremotate. Sarà anche un’occasione importante per 
esprimere nella preghiera unitaria la nostra vicinanza alle persone colpite. Le offerte dovranno 
essere integralmente inviate a Caritas Italiana entro il 30 aprile 2023. 
Sin d’ora è, comunque, possibile sostenere gli interventi di Caritas Italiana per questa 
emergenza, utilizzando il conto corrente postale n. 347013, o donazione on line tramite il sito 
www.caritas.it o bonifico bancario specificando nella causale “Terremoto Turchia-Siria 2023” 
tramite: 

• Banca Popolare Etica, via Parigi 17, Roma – Iban: IT24 C050 1803 2000 0001 3331 111 
• Banca Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 6909 6061 0000 0012 474 
• Banco Posta, viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 2000 0000 0347 013 
• UniCredit, via Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 05206 000011063119 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 

 



 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 15 aprile 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 16 aprile – II di PASQUA  
ore 11.00 - S. Messa: def. Eleonora; sec. int. pers. 
 

LUNEDI’ 17 aprile 
ore 18.30 - S. Messa: def. Giovanni 
 

GIOVEDÌ 20 aprile 
ore 18.30 - S. Messa: def. Vasco Viani 
 

VENERDÌ 21 aprile 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 

SABATO 22 aprile 
Ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 23 aprile – III di PASQUA  
ore 11.00 - S. Messa: def. Quintino Foderaro 
Battesimo: Maurizio 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe  

 
DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
LUNEDI’ – ore 21.00 Immacolata 
Prove dei canti 
 

MARTEDI’ – 18 - ore 21/22 
Cammino verso la nuova UP “Laudato Si’” 
Momento di preghiera le 5 parrocchie insieme 
all’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 20 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 
GIOVEDI’ 11 MAGGIO A San Giuseppe 

È importante la partecipazione di tutti per una 
chiesa SINODALE 

 
Bacheca Caritas 
SERVONO: bicicletta da uomo e forno a 
microonde  
 

LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883. 
 

RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 16 aprile – II di PASQUA  
ore 08.30 - S. Messa: deff. Rosanna e Francesca 
ore 11.00 - S. Messa: deff. fam Gandolfi 
Battesimi: Alessandro e Andrea 
 

MARTEDI’ 18 aprile 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa: def. Natale 
 

DOMENICA 23 aprile – III di PASQUA  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 
 

Sottoscrizione dell’8 e 5 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli: 
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 

5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352 
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 



 

 
 

tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 

 


